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Vabbè, allora fai come vuoi… 

Prima di iniziare con questo numero di maggio, 

vorremmo fare un augurio di pronta guarigione al 

nostro redattore Alessandro Simeone, sperando che 

possa tornare più forte di prima e il prima possibile. 

Forza Ale! 



Editoriale, a cura di Emanuele Di Blasio, 2°D e Gabriele Bei, 3°D 

Un altro passo indietro della scuola italiana 
Bentornati lettori. Non 

avremmo voluto 

soffermarci un’altra 
volta su questioni così 

pesanti ma, in quan-
to giornale gestito da 

studenti, ci sentiamo 

quasi obbligati a in-
formarvi su quelle 

che sono le linee 

guida proposte dal 
ministro Valditara. Io 

e Gabriele abbiamo 
quindi letto per voi 

tutto ciò che era 

all’interno del docu-
mento per il liceo 

scientifico (58 pag-

ine!) e sono emersi 
dei punti molto inter-

essanti. In primo 
luogo dall’anno pros-

simo ogni professore 

dovrà dedicare delle 
lezioni rispondendo 

alla domanda “per-
ché si studia questa 

materia?”. Trovo già 

assurdo questo, ma 
andando avanti a 

leggere notiamo 

cose ancora più gra-
vi a mio parere. Lo 

studio verrà integra-
to, in ogni materia o 

quasi, con l’utilizzo 

dell’intelligenza artifi-
ciale. Come tutti ben 

sappiamo però 
all’interno delle classi 

non si dovrebbe (uso 

il condizionale per-
ché ormai questa 

regola vale come 

carta straccia) usare 

il cellulare. E quindi? 

A questo il ministro 

non ha pensato evi-
dentemente, eppure 

il suddetto decreto a 
inizio anno lo ha fatto 

proprio lui, che stra-

no… non mi soffermo 
nemmeno su tutte le 

favole raccontate 

all’interno di queste 
linee guida: ci viene 

raccontato ad es-
empio che all’inizio 

dell’anno i professori 

dovranno dedicare 
una o più lezioni 

all’utilizzo del vo-

cabolario, e non par-
lo di lingua latina, ma 

di lingua italiana. 
Dovranno anche 

spendere delle ore 

sulla corretta pro-
nuncia delle parole e 

insegnare agli stu-
denti l’etimologia 

delle stesse. Utopia.  

 
Ma adesso arriviamo 

a quelle che sono le 

tre notizie “bomba” 
delle linee guida: 

Marx e Spinoza (e al-
tri filosofi) non citati 

nei programmi di 

filosofia, la divisione 
di Geostoria in storia 

e geografia e la 
rimozione in secondo 

anno di liceo  della 

canonica lettura in-
tegrale dei Promessi 

Sposi di Alessandro 

Manzoni. Se della 

prima tematica 

parlerà meglio Ga-

briele sulle altre due 
mi vorrei soffermare 

io. Trovo molto intelli-
gente la scelta di 

separare geostoria in 

due materie ben dis-
tinte, ma bisogna far 

sì che questo cambi-

amento avvenga 
davvero. Sembra 

che dall’anno pros-
simo ci saranno due 

ore di storia e una di 

geografia e suppon-
go che il docente sia 

lo stesso per en-

trambe le materie, 
quindi in sostanza 

che cambia? Niente. 
Tutti noi all’interno 

della scuola sappia-

mo benissimo di 
come gli enormi pro-

grammi di storia non 
lascino spazio allo 

studio della geo-

grafia e molti ne sono 
contenti, io person-

almente no. In primo 

luogo perché sin dal-
le medie mi ha sem-

pre interessato 
scoprire nuove cul-

ture e tradizioni, an-

che se sui libri. Inoltre 
perché noto sempre 

più, e non è una crit-
ica, ma un fatto, una 

conoscenza sempre 

meno approfondita 
della materia. E non 

solo della geografia 

mondiale ed eu-



ropea, ma addirittura 
di quella italiana, del 

nostro stesso paese. 
Se questa riforma 

verrà applicata ver-

amente potrebbe es-
sere interessante 

vederne i frutti.  

 
Un altro tema dibat-

tuto delle nuove 
linee guida è indub-

biamente la lettura 

dei Promessi Sposi in 
quarto anno e non 

più in secondo. La 
motivazione data dal 

ministero è che i 

Promessi Sposi non 
possono essere più 

annoverati come let-

teratura contempo-
ranea, bensì an-

drebbero studiati 
come parte del pro-

gramma della storia 

della letteratura ital-
iana. In sostituzione 

ad essi, il ministero 

propone una ventina 
di autori, tra cui spic-

cano nomi della let-
teratura italiana della 

seconda metà del 

secolo scorso, ma 
anche alcuni autori 

internazionali come 
Dahl e Tolkien, in-

somma questi con-

temporanei per dav-
vero. Per quanto io 

possa apprezzare i 

due sopracitati (in 
particolare di Roald 

Dahl ho letto diversi 
libri) non posso che 

notare che non han-

no niente a che fare 
con Manzoni, né per 

tematiche, né per 
generi letterari, né 

per periodo storico di 

ambientazione delle 
storie. Insomma, non 

c’avete capito 

niente. D’obbligo 
dire che si tratta di 

linee guida e che i 
professori hanno 

libertà didattica. In 

particolare mi posso 
trovare d’accordo 

nel non leggere il ro-
manzo di Manzoni, 

soprattutto parlando 

della mia esperienza 
personale, in cui ho 

trovato molto difficile 

la lettura, la com-
prensione e l’analisi 

del testo e che leg-
gere qualcosa di più 

contemporaneo 

nelle tematiche e nel 
linguaggio penso sia 

doveroso, ma 

preparare studenti su 
autori stranieri, che 

parlano di tematiche 
fantastiche, secondo 

me si discosta troppo 

dalla preparazione 
che ho ricevuto io e 

quelli prima di me.   
 

Infine, arriviamo alla 

parte più distopica 
della riforma: 

l’esclusione di Marx e 

Spinoza dal pro-
gramma di filosofia. 

Questi filosofi sono 
noti per aver trattato 

la filosofia come 

mezzo di emancipa-
zione per tutta 

l’umanità, non solo 
per le classi domi-

nanti. Essa è un mez-

zo per la libertà so-
prattutto delle classi 

meno abbienti 

(quelle sfruttate), che 
va contro gli sfrutta-

tori, un’idea forte di 
libertà emancipato-

ria che include la crit-

ica al capitalismo, al-
la società borghese, 

ad un occidente che 
si è immaginato 

come eterno per-

fetto, in costante 
crescita, che invece 

produce miseria e 

sfruttamento al fine di 
produrre ricchezza 

per pochi. Marx è un 
pensatore fonda-

mentale per cogliere 

il capitalismo e le 
economie di chi lac-

era il pianeta per il 

profitto. Marx serve a 
capire il nostro mon-

do. Cosa significa 
plusvalore, mercifi-

care, produrre alien-

azione, emanciparsi 
da un’economia che 

non mette al centro 
l’umano ma lo sfrut-

tamento dell’uomo 

sull’uomo. È indispen-
sabile per capire la 

realtà, il mondo in-

dustriale capitalistico 
borghese, 

l’economia basata 
sul profitto. Per non 

parlare della critica 



alla religione come 
“oppio dei popoli,” 

alle istituzioni religiose 
della sua epoca, che 

operavano come pi-

lastri ideologici a so-
stegno dei sovrani e 

della nascente bor-

ghesia industriale, of-
frendo una consola-

zione ultraterrena per 
giustificare le miserie 

del presente. Spino-

za, quasi parallela-
mente, aveva una vi-

sione anti-
trascendente e una 

visione del mondo 

contro il finalismo. Più 
di tutti ha messo al 

centro la critica alla 

guerra, allo sfrutta-

mento 
dell’ambiente, 

dell’antropomorfizzaz
ione degli dèi da 

parte degli uomini 

per legittimare il loro 
dominio. 

Insomma, uno aveva 

un’idea di Dio decis-
amente poco com-

patibile col cate-
chismo, l’altro aveva 

la pessima abitudine 

di spiegare come 
funziona il capitalis-

mo. Comprensibile 
che, per certa des-

tra, due pensatori del 

genere risultino ped-
agogicamente 

ingombranti. Spinoza 

e Marx sono due 

pensatori critici che 
decostruiscono men-

zogne ed ideologie 
che rendono l’uomo 

schiavo di se stesso. Il 

tentativo di ridurli è 
l’ennesima dimostra-

zione che chi ci gov-

erna ha un obiettivo: 
toglierci strumenti 

critici, renderci servi 
volontari di un siste-

ma che ha bisogno 

di esseri umani che 
sono unicamente for-

za lavoro. Per com-
battere questo 

scempio, invito tutti i 

professori di filosofia 
a mettere sempre al 

centro i contenuti e il 

pensiero critico.



Riceviamo e volentieri pubblichiamo, a cura di Cristiana Ciafrei, 4ªE. 

XXII convegno Certamen Romanum 

Il 21 aprile 2026 nell’Aula Magna della sede centrale dell’IIS Croce Aleramo si è svol-

ta la ventesima edizione del convegno del Certamen Romanum, una giornata inte-

ramente dedicata al tema della pittura dal mondo antico fino a oggi. 

L’accoglienza e la regi-

strazione dei parteci-

panti sono iniziate ver-

so le 8.30 grazie 

all’aiuto della classe 4E 

scientifico del Croce, 

fino a quando la diri-

gente scolastica Stefa-

nia Forte ha aperto uf-

ficialmente l’evento 

con un saluto, richia-

mando il motto di Se-

neca scelto apposita-

mente per l’evento: 

“Artes serviunt vitae, 

sapientia imperat” (“Le 

arti sono al servizio del-

la vita, la sapienza la 

governa”), sottoli-

neando come questo 

viaggio nel passato 

non sia solo per nostal-

gia di epoche passate, 

ma una vera e propria 

re-

sponsabilità 

dell’umano, promet-

tendo un insieme di 

spunti e stimoli per riflet-

tere ed ispirare. La mo-

deratrice, la prof.ssa 

Stefania Fragliasso, ha 

preso dunque la parola 

ricordando il significato 

della data scelta per il 

convegno, quella del 

21 aprile, tradizional-

mente considerata il 

Natale di Roma, che 

quest’anno celebra i 

suoi 2779 anni secondo 

la leggenda. Sono se-

guiti i saluti del prof. Lo-

renzo Perilli (presidente 

del Convegno e coor-

dinatore del centro 

“Forme del Sapere nel 

mondo antico” 

dell’Università degli 

Studi di Roma “Tor Ver-

gata”) e della prof.ssa 

Maria Luisa Giampietro 

(fondatrice del Certa-

men Romanum e delle 

Istituzioni), la quale ha 

rievocato i temi affron-

tati nelle edizioni passa-

te del Certamen, riba-

dendo l’importanza 

delle lingue e della 

traduzione (da lei defi-

nita “armonia”) e ri-

cordando ai presenti il 

legame che è stato 

stretto inevitabilmente 

tra l’essere umano e i 

testi scritti (è infatti gra-

zie alla traduzione di 

testi di Vitruvio e Plinio il 

Vecchio che sono stati 

ritrovati numerosi reper-

ti). 



Sono poi iniziati gli in-

terventi, passando da 

tematiche quali le tec-

niche pittoriche 

dell’affresco e 

dell’encausto, e i cele-

bri ritratti del Fayyum (a 

cura delle classi 3AL, 

3BL e 3DL del liceo lin-

guistico del Croce), 

all’eredità etrusca con-

fluita nella cultura ro-

mana come a Tarqui-

nia e dalla pittura ro-

mana nell’età di Augu-

sto (rispettivamente da 

parte delle archeolo-

ghe Cristiana Teveroni 

e Cecilia Cobianchi), 

fino ai riferimenti a 

Pompei, Ercolano e al 

colle Palatino. Dopo la 

pausa conviviale, il 

convegno è stato ripre-

so da Vittorio Sacco e 

la sua “Medusa, un fa-

scino nel tempo”, che 

ha offerto anche una 

riflessione sulla violenza 

sulle donne alla fine di 

un discorso interamen-

te incentrato sulla figu-

ra mitologica di Medu-

sa e delle sue raffigura-

zioni nel tempo. È poi 

intervenuta Bernardina 

Bove, una decoratrice 

di porcellane, ripercor-

rendo le origini asiati-

che della porcellana, 

giunta in Europa grazie 

a Marco Polo e mo-

strando alcune sue 

creazioni tra vasi, teiere 

giapponesi, cinesi e 

piattini. Come ultimo 

intervento del conve-

gno, infine, la prof.ssa 

Silvia Coletti dello Spal-

lanzani (docente di filo-

sofia e appassionata 

d’arte) ha presentato 

percorsi filosofici legati 

all’arte esponendo i 

propri dipinti e coinvol-

gendo il pubblico 

nell’attività “Lasciare 

un Segno” in cui cia-

scun partecipante ha 

potuto firmare una tela 

poi donata alla scuola.

 

Premiazione certamen romanum 

Alla fine del convegno si è finalmente svolta la pre-

miazione del Certamen Romanum, a cura della 

commissione giudicatrice. Su 33 partecipanti alla 

prova finale, sono stati premiati per il liceo classico 

uno studente del Giulio Cesare al primo posto e uno 

del Kant al secondo, mentre per il liceo scientifico 

una studentessa del Croce Aleramo, Nicole Cori-

gliano (classe 4E), al primo posto e uno studente di 

Genzano al secondo. 

La giornata si è conclusa con i ringraziamenti da 

parte del Croce Aleramo in quanto scuola ospitan-

te dell’evento, suggellando un’edizione significativa 

che ha intrecciato arte, storia, riflessione contempo-

ranea e tanta traduzione.

 



Riceviamo e volentieri pubblichiamo, a cura di Giulia Monterisi, 1°BLF 

Non solo un libro: incontro con Catia Proietti, autrice del 

romanzo “Da ora in poi”

Il giorno 31 marzo, pres-

so la sede succursale 

dell’IIS Croce Aleramo, 

le classi 1°BL, 2°CL e 

2°DL hanno partecipa-

to ad un interessante 

incontro con la scrittri-

ce Catia Proietti, autri-

ce del romanzo di for-

mazione “Da ora in 

poi”. 

 

Il protagonista del ro-

manzo è un tredicenne 

di nome Claudio che 

vive con il padre nel 

quartiere romano di 

San Basilio, tristemente 

noto per lo spaccio e il 

consumo di sostanze 

stupefacenti. 

Claudio, come ogni 

ragazzo della sua età, 

ha un sogno: diventare 

uno skater professioni-

sta. Inizia così a costrui-

re il suo sogno; si allena 

in uno skatepark e co-

nosce Saverio, il pro-

prietario del parco, 

che sarà per lui un im-

portante punto di rife-

rimento e lo aiuterà a 

vivere il suo “d’ora in 

poi”. 

Claudio è costretto a 

praticare lo skateboard 

in segreto perché suo 

padre non accetta la 

sua passione. Vive una 

versione negativa della 

vita: non crede nel be-

ne che trionfa sul male, 

né a tutte quelle frasi 

fatte e retoriche che gli 

dicono gli adulti, per-

fette da scrivere nei li-

bri, ma non vere e vali-

de nella dura realtà 

che affronta ogni gior-

no. 

 

Nella prima parte 

dell’incontro, Catia 

Proietti è stata disponi-

bile a rispondere a ogni 

nostra domanda o cu-

riosità. 

L’autrice ha iniziato a 

scrivere all’età di nove 

anni, trasmettendo, at-

traverso i suoi libri, mes-

saggi significativi per 

noi giovani. In questo 

romanzo si evidenzia 

l’importanza di una fi-

gura adulta presente e 

attenta nella nostra vi-

ta; qualcuno che ci 

aiuti a scrivere il nostro 

“d’ora in poi” e a sco-

prire quanto sia bella 

quella libertà di essere 

adolescenti che pur-

troppo molti ragazzi, 

come Claudio, non 

sperimentano. 

 

La scrittrice descrive la 

comunità di San Basilio 

con una visione positi-

va, mostra quello che 

nessuno dice mai su 

questo quartiere; San 

Basilio non è solo droga 

e smarrimento ma è un 

territorio attivo, con 

luoghi di aggregazione 

per i giovani che vo-

gliono cambiare la loro 



storia ed eliminare il 

pregiudizio del quartie-

re. 

In ogni romanzo 

dell’autrice c’è sempre 

una parte di lei o dei 

suoi cari. Per realizzare 

il personaggio di Clau-

dio, ad esempio, ha 

preso ispirazione dalla 

passione per lo skate-

board di suo figlio. 

Nella seconda parte 

dell’incontro, noi ra-

gazzi abbiamo scritto 

su delle farfalle di carta 

un pensiero che ci tra-

smetteva il libro o una 

domanda per l’autrice; 

per lei questa attività 

era fondamentale poi-

ché dava a tutti la pos-

sibilità di esprimerci, 

anche ai più timidi. 

L’autrice alla nostra età 

era timida ed introver-

sa e aveva paura di 

esprimere la propria 

opinione e i propri pen-

sieri. Durante l’incontro 

ha dato voce ad 

ognuno di noi e ha 

cercato di costruire in-

sieme un dialogo su 

temi molto delicati, 

come il pregiudizio, i 

rapporti con gli altri, il 

cambiamento e 

l’adolescenza. 

L’autrice ci ha insegna-

to a non giudicare un 

libro dalla copertina, 

perché la superficie 

non è sempre come il 

contenuto; lo stesso 

concetto vale anche e 

soprattutto per le per-

sone. Ha trasmesso a 

tutti noi un messaggio 

importante: essere noi 

stessi e diventare ciò 

che vorremmo essere.



A cura di Ginevra D’Innocenzo e Wissam Moustatraf, 4°B 

Confronto tra generazioni: è possibile? 
 

Non è così immediato, 

per un ragazzo di 16 o 

17 anni, immaginare un 

dialogo con chi ha vissu-

to in un’epoca molto 

diversa. Spesso la di-

stanza generazionale 

viene percepita come 

qualcosa di difficile da 

colmare, quasi un limite 

naturale. È proprio da 

questa percezione ini-

ziale che ha preso avvio 

il progetto che ha coin-

volto le classi 3A, 3B e 

3D del nostro liceo 

scientifico, guidate dalla 

professoressa di religio-

ne Michela Zaottini, in 

un percorso di riflessione 

dedicato al tema 

dell’anzianità. 

Il lavoro è cominciato in 

classe, attraverso mo-

menti di confronto su 

questioni tutt’altro che 

scontate: il valore della 

memoria, il rapporto tra 

generazioni, la solitudine 

e le trasformazioni delle 

relazioni nel mondo 

contemporaneo. Gli 

studenti si sono interro-

gati su cosa significhi 

oggi essere anziani e su 

quanto spazio venga 

realmente riconosciuto 

a chi porta con sé un 

vissuto più lungo e 

complesso. Ne è emersa 

una riflessione articola-

ta, che ha messo in luce 

sia la ricchezza 

dell’esperienza sia il ri-

schio di marginalizzazio-

ne. 

La parte più significativa 

del progetto è arrivata 

con gli incontri nei con-

domini sociali della co-

munità di Sant’Egidio. In 

un primo momento non 

sono mancate esitazioni 

e imbarazzi: molti stu-

denti temevano che la 

differenza di età potesse 

rendere difficile qualsiasi 

forma di dialogo auten-

tico. Tuttavia, queste in-

certezze si sono rapida-

mente attenuate. 

È bastato poco, infatti, 

perché si creasse un 

clima diverso. I racconti 

degli anziani, fatti di 

esperienze quotidiane, 

ricordi e passaggi di vi-

ta, hanno aperto uno 

spazio di ascolto since-

ro. Gli studenti si sono 

trovati così a confrontar-

si con storie lontane nel 

tempo, ma sorprenden-

temente vicine nei con-

tenuti emotivi. È emerso 

con chiarezza che le in-

quietudini, le aspettative 

e i dubbi di un giovane 

degli anni ’50 non sono 

poi così distanti da quelli 

di un adolescente di 

oggi. 

Per alcuni, il percorso è 

proseguito anche a li-

vello personale, attra-

verso interviste ai propri 

nonni. Questo ha per-

messo di riportare il pro-

getto in una dimensione 

ancora più diretta, ri-

scoprendo il valore della 

memoria familiare. Una 

memoria che non si è 

rivelata come qualcosa 

di statico, ma come una 

presenza viva, capace 

di dare continuità tra 

passato e presente. 



La conclusione del pro-

getto si è svolta 

nell’aula magna della 

scuola, dove le classi 

hanno presentato i lavo-

ri realizzati: video, testi e 

poesie che raccoglie-

vano le testimonianze 

ascoltate. Tra i contribu-

ti, anche un approfon-

dimento sul tema della 

solidarietà, con riferi-

mento a realtà impe-

gnate nel sociale e al 

valore concreto 

dell’aiuto reciproco. 

L’incontro finale è anda-

to oltre la semplice 

esposizione. Dopo le 

presentazioni, si è aper-

to un momento di dia-

logo diretto tra studenti 

e anziani, che si è rivela-

to uno degli aspetti più 

riusciti dell’intero percor-

so. Le domande dei ra-

gazzi hanno trovato ri-

sposte disponibili e par-

tecipate, spesso arric-

chite da racconti per-

sonali. Il clima è stato di-

steso, alternando mo-

menti di riflessione ad al-

tri più leggeri, segnati da 

sorrisi e complicità. 

Gli anziani hanno 

espresso un sincero ap-

prezzamento nei con-

fronti dei giovani, rico-

noscendo in loro una ri-

sorsa fondamentale per 

il futuro. Allo stesso tem-

po, hanno condiviso al-

cune osservazioni sul 

presente, in particolare 

rispetto al ruolo sempre 

più centrale della tec-

nologia, che talvolta 

sembra ridurre le occa-

sioni di incontro diretto. 

Le loro parole, tuttavia, 

non avevano un tono 

critico, ma piuttosto ri-

flettevano curiosità e 

desiderio di compren-

dere una realtà diversa 

da quella vissuta in pas-

sato. 

Non sono mancati, infi-

ne, riferimenti a temi at-

tuali come l’intelligenza 

artificiale, guardata con 

interesse ma anche con 

una certa cautela, so-

prattutto per la rapidità 

con cui sta trasforman-

do la società. 

Al termine del percorso, 

ciò che emerge con 

maggiore evidenza è il 

cambiamento nello 

sguardo degli studenti. 

L’esperienza ha contri-

buito a ridurre le distan-

ze iniziali, rendendo più 

consapevole il rapporto 

con il tempo, con la 

memoria e con le rela-

zioni. In un contesto 

spesso caratterizzato 

dalla velocità, questo 

progetto ha offerto 

un’occasione concreta 

per fermarsi, ascoltare e 

riconoscere nell’altro — 

anche quando sembra 

lontano — una sorpren-

dente vicinanza.



ModArte, a cura di Veronica Artiaco, 3°D 

La bellezza non deve essere un rischio! 

 
Addio unghie brillanti e 

ad effetto metallizzato!  

Dal 1° maggio 2026 è 

entrato in vigore il re-

golamento Ue 2026/78, 

che aggiunge limiti più 

severi su sostanze con-

siderate potenzialmen-

te pericolose e cam-

bierà la composizione 

di molti prodotti che 

utilizziamo ogni giorno.  

Il principale oggetto 

della normativa è 

l’argento, identificato 

spesso nelle etichette 

con la sigla CI 77820 o 

semplicemente come 

Silver (CAS 7440-22-4). 

Recenti studi del Comi-

tato Scientifico per la 

Sicurezza dei Consu-

matori (SCCS) hanno 

portato a classificare 

questa sostanza come 

appartenente alla ca-

tegoria CMR 2 della 

quale fanno parte le 

sostanze cancerogene, 

mutagene o tossiche. 

In particolare, si è evi-

denziata la tossicità per 

la riproduzione. 

La legge impone un 

obbligo di ritiro imme-

diato dal mercato dei 

prodotti che lo con-

tengono. Potremo dire 

addio agli smalti con 

“effetto specchio” che 

contengono argento 

puro e ad alcuni pro-

dotti per la ricostruzio-

ne delle unghie. 

L’argento viene utilizza-

to inoltre in alcune lac-

che brillanti, gel per 

capelli con riflessi me-

tallici, lozioni per il cor-

po e trucchi come 

l’ombretto con effetto 

brillantinato. La nuova 

regola parla chiaro: ze-

ro tolleranza per l'uso 

dell'argento in prodotti 

spray e in cosmetici 

generici per il corpo, a 

causa del rischio di ina-

lazione o di assorbi-

mento cutaneo.  

Tuttavia, a questa re-

gola ci sono delle ec-

cezioni. Non tutto l'ar-

gento sparirà: con un 

limite delle 0,2% in ros-

setti e ombretti e con 

un massimo di 0,05% 

nei dentifrici e collutori. 

Ma cosa dobbiamo fa-

re con i prodotti che 

abbiamo già a casa? 

Non c'è motivo di farsi 

prendere dal panico: il 

rischio è legato all'e-

sposizione continua e 

professionale (come 

quella delle estetiste 

che respirano polveri di 

limatura ogni giorno); 

pertanto se trovi dei 

tuoi prodotti con 

l’argento li puoi tran-

quillamente finire. Deve 

tuttavia, diventare una 

buona regola compor-

tamentale controllare 

l'etichetta (INCI, Inter-

national Nomenclature 

of Cosmetics Ingre-

dients) negli acquisti fu-

turi. 

La seconda sostanza 

sotto esame è il 2-

idrossibenzoato di esile, 

conosciuto anche co-

me Hexyl Salicylate. 

Questa sostanza ha un 

profumo floreale molto 

gradevole e viene 

spesso utilizzata nelle 

fragranze. Il regola-

mento recentemente 

aggiornato stabilisce 

nuovi limiti per il suo uti-

lizzo, poiché anche es-

sa può risultare danno-

sa per la riproduzione. 

Ad esempio, per i pro-

fumi come l'acqua di 

colonia, il limite massi-

mo è dell'2%. Per gli 

shampoo e i bagno-

schiuma, che vengono 



risciacquati, il limite 

scende allo 0,5%. Per le 

creme e le lozioni, che 

non vengono risciac-

quate, il limite è pari al-

lo 0,3%. Per i dentifrici e 

i collutori, la percen-

tuale è pari solo allo 

0,001%. Per i prodotti 

destinati a bambini sot-

to i 3 anni, l'utilizzo di 

questa sostanza è vie-

tato. 

Infine un altro elemen-

to oggetto di attenzio-

ne è il Bifenil-2-olo, an-

che noto come o-

Phenylphenol, che può 

causare irritazione ed è 

classificato nocivo per 

l’ambiente. Si utilizza 

come conservante an-

tibatterico e resta auto-

rizzato, ma con limiti 

più stringenti: la con-

centrazione per i pro-

dotti da risciacquare, 

come shampoo e de-

tergenti, può essere 

pari al massimo dello 

0,2%. Per i prodotti lea-

ve-on, come creme e 

fondotinta, il limite 

massimo è pari allo 

0,15%. Tuttavia, l'uso di 

questa sostanza è vie-

tato per gli spray e gli 

aerosol, a causa del ri-

schio di inalazione, 

nonché per i dentifrici 

e i collutori. Inoltre, si 

consiglia di evitare il 

contatto con gli occhi. 

Dunque, è la fine di 

un’era scintillante! Ci 

piange un po’ il cuore 

a lasciare i vecchi 

pigmenti, ma la tua si-

curezza brilla più di 

qualsiasi glitter vietato. 

 

 

 

 



ModArte, a cura di Sofia Di Matteo, 3°D 

Scuola e Dress Code: 

Moda o Decoro? 

L’abbigliamento a 

scuola è da tempo al 

centro di un confronto 

acceso: da una parte 

c’è chi sostiene la liber-

tà di espressione per-

sonale attraverso il 

modo di vestire, 

dall’altra chi ritiene ne-

cessario imporre alcu-

ne regole per garantire 

decoro, rispetto e con-

centrazione 

nell’ambiente scolasti-

co. Per molti studenti, 

vestirsi rappresenta un 

modo per affermare la 

propria identità, perso-

nalità e appartenenza 

culturale. La moda di-

venta linguaggio: colo-

ri, stili e accessori pos-

sono raccontare chi 

siamo senza bisogno di 

parole. Limitare ecces-

sivamente questa liber-

tà può essere percepi-

to come una forma di 

controllo che riduce 

l’individualità. 

Inoltre, in una società 

sempre più attenta ai 

diritti personali, molti ri-

tengono che la scuola 

debba educare al ri-

spetto delle differenze, 

piuttosto che uniforma-

re. 

Chi difende il dress co-

de sottolinea invece 

che la scuola è un luo-

go educativo, non una 

passerella. Regole mi-

nime 

sull’abbigliamento pos-

sono aiutare a evitare 

eccessi, abiti conside-

rati inappropriati o po-

tenzialmente offensivi, 

e ridurre distrazioni. 

Un codice di abbiglia-

mento, se equilibrato, 

può anche contribuire 

a diminuire le differen-

ze sociali legate ai 

marchi o alle mode co-

stose, favorendo un 

senso di uguaglianza 

tra gli studenti. 

La soluzione potrebbe 

essere un compromes-

so: linee guida chiare, 

rispettose e condivise, 

che promuovano il 

buon senso senza an-

nullare la libertà perso-

nale. Più che imporre 

divieti, la scuola po-

trebbe educare gli stu-

denti a scegliere un 

abbigliamento adatto 

al contesto, sviluppan-

do consapevolezza e 

responsabilità. 

Moda o decoro? Pro-

babilmente entrambi. 

Perché esprimere sé 

stessi è importante, ma 

lo è anche compren-

dere che ogni scelta, 

persino quella di un 

outfit, comunica qual-

cosa. 

Nel prossimo numero, vi 

terremo aggiornati sugli 

incontri che si stanno 

tenendo proprio in 

questi giorni fra il Comi-

tato studenti e la Presi-

denza per introdurre un 

dress code anche al 

Croce Aleramo: segui-

teci!  

La Redazione de La Te-

stata

  



A cura di Mattia Cucinelli e di Federico di Croce, 3°D 

Roma, la musica torna protagonista 

il Concertone del Primo Maggio tra impegno e spettacolo 

 

Anche quest’anno il 

Concertone del Primo 

Maggio ha trasformato 

Piazza San Giovanni in un 

enorme palcoscenico a 

cielo aperto, conferman-

dosi come uno degli ap-

puntamenti più attesi del-

la scena musicale italia-

na. Un evento che, oltre 

a celebrare la musica, 

continua a mantenere vi-

va la sua vocazione ori-

ginaria: dare voce ai temi 

del lavoro, dei diritti e del-

le nuove generazioni. 

Fin dalle prime ore del 

pomeriggio, migliaia di 

persone hanno iniziato 

ad affluire nella piazza 

simbolo della manifesta-

zione, creando 

un’atmosfera carica di 

energia e aspettative. 

Giovani, famiglie e ap-

passionati si sono mesco-

lati sotto il sole primaveri-

le, tra bandiere, cori e 

quell’entusiasmo colletti-

vo che solo la musica dal 

vivo riesce a generare. 

Sul palco si sono alternati 

artisti affermati e nuove 

promesse, in una line-up 

che ha saputo riflettere la 

varietà del panorama 

musicale contempora-

neo. Dai suoni pop alle 

contaminazioni indie, 

passando per rap e rock, 

ogni esibizione ha rac-

contato un pezzo diverso 

della realtà italiana, spes-

so intrecciando intratte-

nimento e riflessione so-

ciale. 

Non sono mancati i mo-

menti di forte impatto 

emotivo. Alcuni interventi 

tra una performance e 

l’altra hanno riportato 

l’attenzione su questioni 

centrali come la preca-

rietà lavorativa, la sicu-

rezza e le sfide affrontate 

dai più giovani. Temi che, 

lontani dall’essere retorici, 

hanno trovato eco tra il 

pubblico, dimostrando 

quanto il Concertone re-

sti un evento profonda-

mente legato 

all’attualità. 

 

La regia televisiva e la di-

retta streaming hanno 

ampliato ulteriormente la 

portata dell’evento, 

permettendo anche a 

chi non era presente di 

partecipare idealmente 

a una giornata che uni-

sce spettacolo e impe-

gno civile. Un equilibrio 

non sempre facile, ma 

che il Primo Maggio ro-

mano continua a perse-

guire con determinazio-

ne. 

Quando le luci del palco 

si sono abbassate e le ul-

time note si sono disperse 

nella notte, è rimasta la 

sensazione di aver preso 

parte a qualcosa di più di 

un semplice concerto. Il 

Concertone si conferma 

così non solo come una 

festa della musica, ma 

come uno specchio del 

Paese: imperfetto, vivace 

e sempre in cerca di 

nuove voci da ascoltare. 



A cura di Gabriele Bei, 3°D 

PIER PAOLO PASOLINI - MONOGRAFIA FILMICA  

Parte 2 

Bentornati appassionati di cinema! Con questo articolo si conclude la monografia su Pa-

solini. Buona lettura.  

Porcile (1969)  

Scritto in collaborazione 

con Sergio Citti, il film se-

gue due storie in un mon-

taggio parallelo. La pri-

ma è ambientata nel 

1500 sull’Etna, dove assi-

stiamo un uomo che 

cammina senza meta 

mangiando animali ed 

insetti; nel corso di vari 

eventi l’uomo diventerà 

cannibale. La seconda è 

invece ambientata nel 

1967, in Germania, dove 

ci viene narrata la storia 

di Julian, un ragazzo ap-

partenente a una fami-

glia borghese, in procinto 

di sposarsi. Nessuno sa, 

però, che lui non è per 

niente innamorato della 

ragazza poiché è invece 

sessualmente attratto dai 

maiali. Il montaggio al-

ternato è efficace, sup-

portato dalle differenze 

di stile e ambientazioni 

delle due storie: quella 

del 1500 è praticamente 

muta, mentre quella del 

1967 è prevalentemente 

dialogata. Il film parla di 

mancanza di compren-

sione tra figli e genitori, di 

come il potere sia un 

“Porcile”: un posto dove 

tutto viene mangiato, 

dove le differenze diven-

tano crudeltà, dove non 

ci può essere sincerità, 

dove tutti devono avere 

le stesse idee. Pasolini fa 

un inno di libertà, verso la 

mancanza di intelligenza 

delle vecchie generazio-

ni verso quelle future non 

accettando il cambia-

mento. Il film è crudele 

nei dialoghi, mostrando 

una società dei consumi 

che si distrugge da sola. 

Pasolini come al solito 

era avanti di 50 anni. 

 

 

Medea (1969)  

Film basato sull’omonima 

tragedia di Euripide: Il 

giovane Giasone, con i 

suoi Argonauti muove al-

la volta del Colchide per 

recuperare il vello d'oro, 

che sarebbe in grado di 

rendere più forte e fertile 

chi la possiede. La maga 

Medea, affascinata da 

Giasone lo aiuta a ruba-

re l'amuleto e fugge con 

lui. Giasone sposa Me-

dea ed hanno due figli, 

tuttavia l'uomo ripudia la 

moglie per sposare la 

giovane Glauce, figlia 

del re di Corinto. La prin-

cipessa muore tra le 

fiamme, e con lei anche 



il padre Creonte che ten-

ta di salvarla. La furia di 

Medea non si ferma: uc-

cide i propri figli. Stupe-

facente il grado di psico-

logizzazione impresso da 

Pasolini al testo euripideo 

per cui il senso del tragi-

co assume nuove, più at-

tuali e profonde sfumatu-

re celando dietro la spie-

tata atrocità del gesto 

materno infanticida di 

una donna e del suo 

odio per l’uomo che ha 

la colpa di non aver sen-

tito la diversità culturale 

di Medea. Il film è discre-

to nel lato tecnico e (pur-

troppo) pessimo nel rit-

mo, con 2 ore che sem-

brano 5. 

Intermezzo: La Trilogia 

della Vita, composta 

da Il Decameron, I 

Racconti di Canterbury 

e il Fiore delle Mille e 

una Notte, è contrad-

distinta dai temi e dalle 

modalità di racconto. 

L’amore, la paura del-

la morte, il gioco, il vo-

ler mostrare le varie ti-

pologie di persone. Pa-

solini fa trasparire que-

sti elementi in modo 

connesso, che rende 

questi film, una trilogia 

pur non essendo colle-

gati tra loro per perso-

naggi, luoghi, lingua e 

tempo. 

Il Decameron 

(1971)  

Il Decameron segna 

l’inizio della Trilogia della 

Vita e rilegge nove no-

velle del Boccaccio in 

modo non lineare incor-

niciandole fra due rac-

conti portanti: quello di 

Ser Ciappelletto (inter-

pretato da un sempre-

verde Franco Citti) e 

quello, assente nel De-

cameron, dell’allievo di 

Giotto, interpretato da 

Pasolini stesso. Sposta tut-

te le novelle, anche quel-

le ambientate a Firenze, 

in una Napoli dialettale 

più consona alla sua 

umanità “proletaria”. Il 

film è alla ricerca costan-

te di uno spirito che in-

neggia alla vitalità popo-

lana senza coscienza po-

litica: per farlo deve fug-

gire nel passato, in pole-

mica con una contem-

poraneità consumistica e 

una morale repressiva 

che ama sempre meno. 

Quella contemporaneità 

che, d’altro canto, ha 

colto nella sua opera so-

lo la “pornografia” da 

sequestrare con la quale 

Pasolini inneggia alla li-

bertà dai tabù sessuali 

con una licenziosità mai 

vista nel cinema italiano. 

 

I racconti di Can-

terbury (1972)  

Secondo tassello della tri-

logia, mostra otto delle 

ventiquattro novelle di 

Chaucer, prediligendo 

quelle più licenziose. 

L’atteggiamento resta 

popolano, sarcastico 

dove si recupera la cor-

poreità, la spensieratezza 

sessuale, la giovinezza 

goliardica, il desiderio in 

amore, l’impertinenza, il 

sacro nel profano, la go-

duta irrisione dell’ipocrisia 

borghese ed ecclesiasti-

ca, con una messinscena 

spontanea, con interpreti 

inetti ed una regia umile. 



Un’impostazione voluta-

mente contraddittoria ri-

spetto all'alta ricerca 

formale nella ricostruzio-

ne d'epoca, nella foto-

grafia con citazioni pitto-

riche, nella musica che 

rielabora brani popolari. 

Venendo alle singole no-

velle: 1) L’anziano cava-

liere Gennaio sposa la 

bella e giovane Maggio 

per dar sfogo alla propria 

lussuria. 2) Un esattore si 

fa pagare per salvare dei 

pederasti: la Chiesa per-

seguita gli omosessuali e 

gli esattori sono speculari 

al diavolo in questa sar-

castica parabola a tra-

nello. Splendida la fissità 

pittorica degli astanti al 

processo. 3) Il buffone e 

fannullone, dove Ninetto 

Davoli imita in continua-

zione Charlot ma non 

siamo di fronte 

all’assurdo sublime, c’è 

solo imbarazzo. 4) Uno 

studente, per restare con 

la moglie, spaventa il 

marito avvisandolo di un 

imminente diluvio univer-

sale: l'istruzione beffa l'i-

gnoranza superstiziosa in 

questa goliardica provo-

cazione, che non perde 

occasione per mostrare 

corpi e anime a nudo. 5) 

Una vedova “nera” con-

vince un giovane studen-

te a sposarla. 6) Due stu-

denti copulano con mo-

glie e figlia del mugnaio 

mentre questi li truffa ne-

gli affari. 7) Tre studenti 

cercano la Signora Morte 

per vendicare un amico. 

Mostra l’avidità che por-

ta alla tomba. 8) Un avi-

do prete va all'Inferno. 

Colpisce nell’ultima in-

quadratura un Pasolini 

calmo e compiaciuto, 

che spezza la blasfemia 

dell’ultimo racconto po-

nendo la parola fine. 

Il fiore delle Mille e 

una notte (1974)  

Terzo ed ultimo segmen-

to della trilogia, dove il 

Pierpaolone attinge alla 

novellistica orientale. Il 

film è il più prodigo di 

belle immagini dei film di 

Pasolini, ma è anche 

quello più forzato (il far 

parlare in dialetto gli at-

tori popolari come Ninet-

to Davoli, si rivela qui un 

espediente per far colo-

re, privo di un autentico 

significato). La storia 

principale ruota attorno 

all’amore tra Nur-ed-Din 

e la schiava Zumurrud, 

che lui acquista su sua 

stessa richiesta. Il loro le-

game contrastato (rapi-

mento, separazione e ri-

congiungimento finale) 

funge da filo conduttore 

di una serie di storie inca-

strate le une nelle altre, 

secondo una struttura in-

tricata. Il racconto si 

svolge esplicitamente in 

un’atmosfera onirica, 

con simbologie semplici 

e metaforiche tipiche 

della narrazione araba. 

Pasolini usa il mondo 

arabo-antico (e un 

grande “paese immagi-

nario” senza confini pre-

cisi) come scenario idea-

le per esprimere il suo de-

siderio di purezza primiti-

va. I paesaggi (girati tra 

Yemen, Iran, Nepal ed 

Eritrea) diventano prota-

gonisti quanto i perso-

naggi: luoghi in cui la ses-

sualità è vissuta in modo 

istintivo, senza possesso, 

mercificazione o inibizioni 

borghesi. Pasolini offre a 

una contemplazione se-

rena e felice della sen-

sualità e dei rapporti 

umani originari: una ses-

sualità legata al benesse-

re e alla purezza dei sen-

timenti. Per questi motivi, 

la pellicola è la conclu-

sione perfetta di una tri-

logia unica. 



Salò o le 120 gior-

nate di Sodoma 

(1975)  

L'ultimo film di Pier Paolo 

Pasolini. La storia segue 

un gruppo di quattro fa-

scisti della repubblica di 

Salò che razziano un 

gruppo di giovani, tutti 

provenienti da famiglie 

antifasciste, che vengo-

no portati in un castello. 

Sono costretti a sottosta-

re a 4 gironi: 1. Antinferno 

2. Girone delle manie 3. 

Girone del sangue 4. Gi-

rone della merda. Subi-

scono ogni tipo di violen-

za, sia fisica che psicolo-

gica, per 120 giorni fino 

alla loro uccisione. Un 

film che va visto a tutti i 

costi, che parla dell'a-

narchia del potere, mo-

strando che chi è al co-

mando non ha né mora-

le né etica. Il film è ricor-

dato più per gli eccessi 

(feci mangiate, i chiodi, 

la nudità forzata, le tortu-

re), ma (personalmente) 

la parte più inquietante 

sono i primi minuti, dove 

assistiamo al rastrella-

mento. I ragazzi, quasi 

innocenti (“quasi” per-

ché, secondo Pasolini, 

l’innocenza vera non esi-

ste, poiché la colpa è re-

ligiosa e la responsabilità 

è umana: in un'intervista, 

Pasolini ha affermato che 

"l'innocenza è una colpa" 

e che gli innocenti sa-

ranno condannati per-

ché non hanno più il dirit-

to di esserlo, criticando 

aspramente chi si crede-

va "assolto" o innocente, 

definendoli comunque 

"coinvolti" nell'orrore e 

prigionia della società 

dei consumi.), sono messi 

in mezzo a un gioco di 

malati mentali fascisti a 

cui non possono ribellarsi. 

Il Pierpa con Salò non fa 

un semplice attacco al 

fascismo (l’aberrazione 

del pensiero umano), ma 

lo usa come tramite per 

denunciare tutto ciò che 

è potere costituito e tutto 

ciò che insabbia. Il ma-

lessere permea tutta la 

pellicola, grazie alla fo-

tografia che inquadra i 

marroni, il vecchio, dove 

sembra di vedere qual-

cosa di decaduto. 

L’esistenza del potere 

implica il far fare quello 

che vuole ai giovani, 

quasi come un lavaggio 

del cervello. Salò è un 

film che dovrebbe essere 

proiettato obbligatoria-

mente a scuola per far 

capire sin da subito cos’è 

il male puro.  

Io non ho nient’altro da 

dire. Pier Paolo Pasolini è 

stato un genio totale. 

 



CroceAleranime, a cura di Susanna Prencipe, 2°D e Luca Iaria, 5°D 

Chainsaw Man 

 

Dopo aver parlato delle 

17 storie autoconclusive 

di Tatsuki Fujimoto, è im-

possibile non soffermarsi 

sulla sua opera più famo-

sa: Chainsaw Man. 

Serializzato sulla rivista 

Weekly Shōnen Jump di 

Shūeisha dal 3 dicembre 

2018 al 18 dicembre 

2020, il manga è poi pro-

seguito sulla piattaforma 

digitale Shōnen Jump+ 

dal 13 luglio 2022 fino al 

25 marzo 2026. Si tratta di 

una storia che, attraverso 

sarcasmo e ironia, offre 

una critica alla società 

contemporanea. 

Il protagonista è Denji, un 

ragazzo poverissimo che 

vive ai margini della so-

cietà. Per sopravvivere 

lavora come cacciatore 

di demoni insieme al suo 

fedele compagno Pochi-

ta, un piccolo demone a 

forma di motosega. La 

sua vita cambia radi-

calmente quando, dopo 

un tradimento, si fonde 

con Pochita diventando 

“Chainsaw Man”, un es-

sere umano con moto-

seghe al posto delle 

braccia e della testa. 

Ciò che rende 

quest’opera diversa dal-

le altre non è solo l’idea 

originale, ma anche il 

modo in cui vengono co-

struiti i personaggi. Denji, 

ad esempio, non è il 

classico eroe: non sogna 

di salvare il mondo, ma 

desidera cose semplici 

come mangiare, bere o 

vivere una vita normale. 

Questa caratteristica ri-

mane centrale per tutta 

la storia, anche se i suoi 

desideri evolvono con il 

cambiare delle sue con-

dizioni. 

Dell’opera esistono sia il 

manga sia 

l’adattamento anime: il 

primo si è concluso, men-

tre il secondo si è ferma-

to attualmente agli 

eventi corrispondenti a 

circa il sesto volume, con 

l’annuncio del film dedi-

cato all’arco narrativo di 

Reze. Il manga può esse-

re suddiviso in due parti 

principali: la prima con 

protagonista Denji e la 

seconda con co-

protagonista Asa. Par-

lando di quest’ultima ci 

siamo trovati d’accordo 

su una cosa: entrambi 

abbiamo amato questo 

personaggio che nel cor-

so della storia è cresciuta 

psicologicamente grazie 

alle sue esperienze pas-

sate e grazie all’aiuto del 

diavolo guerra con cui 

ha fatto un patto.  

Ci siamo confrontati su 

diversi aspetti dell’opera 

e siamo giunti a due 

considerazioni principali: 

il finale è sicuramente 

inaspettato e particolare, 

ma anche controverso; 

inoltre, gli ultimi avveni-

menti risultano piuttosto 

affrettati. Non siamo gli 

unici a pensarla così: 

gran parte della comuni-

tà online ha espresso 

opinioni simili. A nostro 

parere, il finale presenta 

elementi meta-narrativi 

che rischiano di mettere 

in discussione il senso 

complessivo dell’opera. 

Gli eventi finali concen-

trano molte informazioni 

e sviluppi fondamentali in 

poco spazio, risultando 

talvolta disorientanti per il 

lettore; cosa che ci è 

successa durante alcuni 

capitoli su cui ci siamo 

dovuti confrontare per 

poter capire qualcosa. 

Chainsaw Man si con-

ferma un'opera capace 

di lasciare il segno, nono-



stante le sue imperfezio-

ni. Fujimoto dimostra an-

cora una volta la sua 

capacità di sovvertire le 

aspettative, costruendo 

personaggi profondi e 

una narrazione che non 

teme di prendere dire-

zioni inaspettate. Denji e 

Asa restano due dei pro-

tagonisti più originali del 

panorama manga con-

temporaneo, lontani da-

gli stereotipi del genere. 

Se il finale divide e gli ul-

timi capitoli risultano forse 

troppo concitati, questo 

non cancella il valore 

complessivo di un'opera 

che ha saputo parlare di 

solitudine, desiderio e 

identità in modo del tutto 

personale. Chainsaw 

Man non è un manga 

perfetto, ma è senza 

dubbio un manga one-

sto, e forse è proprio 

questo il suo pregio più 

grande.



Mens sana in corpore sano, a cura di Alessia Terranova, 3°D 

Amore filtrato: la paura di mostrarsi nella vita reale 

Negli ultimi anni, il mo-

do in cui nascono le re-

lazioni sentimentali è 

cambiato profonda-

mente. Se un tempo 

l’incontro avveniva so-

prattutto a scuola, tra 

amici o in contesti quo-

tidiani, oggi una parte 

sempre più grande del-

le conoscenze nasce 

attraverso i social. Piat-

taforme come Insta-

gram o TikTok non sono 

solo spazi di intratteni-

mento, ma anche luo-

ghi in cui si conoscono 

nuove persone, si co-

struiscono legami e, a 

volte, si inizia una storia 

d’amore. 

 

Approcciare una per-

sona sui social è diven-

tato comune e, per 

molti, anche più sem-

plice rispetto al farlo 

dal vivo. Dietro uno 

schermo si ha il tempo 

di pensare a cosa scri-

vere, di scegliere le pa-

role e di mostrarsi nel 

modo che si ritiene mi-

gliore. Spesso capita di 

chiedere aiuto agli 

amici, per trovare nuo-

vi spunti di conversa-

zione, capire come ri-

spondere, scegliere 

quali foto mandare. In 

questo modo, un mo-

mento che dovrebbe 

essere privato diventa 

una chat di gruppo. 

Inoltre, i social permet-

tono di conoscere già 

qualcosa dell’altra per-

sona prima ancora di 

parlarle: interessi, foto, 

amicizie e gusti perso-

nali diventano piccoli 

indizi che aiutano a 

rompere il ghiaccio. 

Questo può ridurre 

l’ansia del primo con-

tatto e dare una sensa-

zione di maggiore con-

trollo. 

Tuttavia, questa appa-

rente semplicità na-

sconde anche alcune 

criticità perché online 

è facile costruire 

un’immagine di sé fil-

trata e parziale, che 

non sempre corrispon-

dente alla realtà. Le 

conversazioni possono 

diventare superficiali, 

basate più 

sull’apparenza che sul-

la conoscenza profon-

da e spesso, quindi, 

noiose. Inoltre la co-

municazione digitale 

può generare frainten-

dimenti: un messaggio 

può essere interpretato 

in modi diversi, man-

cando le sfumature del 

linguaggio del corpo, 

dello sguardo e del to-

no di voce. 

 

L’approccio dal vivo, 

invece, richiede più co-

raggio, ma offre anche 

una forma di autentici-

tà immediata: in un in-

contro reale si è co-

stretti a mostrarsi per 

ciò che si è davvero, 

senza filtri o modifiche. 

Le emozioni sono più 

dirette e la connessio-

ne può nascere in mo-



do più spontaneo e 

sincero. Incontrando 

una persona, si ricono-

sce la sua personalità: 

possiamo vedere le sue 

espressioni, sentire il to-

no di voce, troviamo il 

contatto fisico ed è più 

facile capire se c’è af-

finità.  Anche il rischio 

di imbarazzo o rifiuto è 

maggiore, ma proprio 

questo rende il rappor-

to più “reale” e meno 

costruito.  

Nonostante 

l’approccio di persona 

sia più genuino, viene 

prediletto quello sui so-

cial. La motivazione 

principale è la vulne-

rabilità, la paura di es-

sere giudicati o rifiutati. 

In un contesto in cui il 

confronto con gli altri è 

costante, esporsi emo-

tivamente ci spaventa. 

Mostrarsi vulnerabili ri-

chiede fiducia, tempo 

e sicurezza. Molti quin-

di, costruiscono una 

sorta di “protezione 

emotiva”, mantenendo 

una distanza, ponendo 

uno schermo tra loro e 

gli altri, per non rischia-

re di essere feriti. Non si 

tratta necessariamente 

di incapacità di prova-

re sentimenti, ma piut-

tosto di una gestione 

più cauta e difensiva 

delle emozioni. 

In definitiva, l’amore 

oggi si muove tra due 

mondi: quello digitale e 

quello fisico. I social 

possono essere un pri-

mo passo utile per co-

noscersi, soprattutto 

per chi è più timido o 

ha difficoltà a esporsi 

subito. Tuttavia, per tra-

sformare una cono-

scenza virtuale in qual-

cosa di vero e profon-

do, prima o poi è ne-

cessario incontrarsi nel-

la vita reale. 



Mens sana in corpore sano, a cura di Emma Gentile 3°D 

 

                       Quanto vali? E chi lo decide? 
 

Per quanti studenti 

maggio rappresenta 

una vera e propria resa 

dei conti? È il mese in 

cui si dà il tutto e per 

tutto per dimostrare di 

meritare una buona 

valutazione numerica 

sulla pagella di giugno.  

Internamente siamo 

pervasi da domande 

come “ho fatto capire 

quello di cui sono 

realmente capace?” e 

“cosa succede se non 

riesco a trasformare il 

mio impegno in un vo-

to appagante?” 

 

Troppo spesso conce-

piamo i voti come 

l’unico mezzo per esse-

re apprezzati non solo 

dai professori, ma an-

che da tutti coloro che 

ci circondano. 

Tutti noi studenti siamo 

accomunati dalla stes-

sa paura: se sulla carta 

non sono riportate va-

lutazioni alte, verrò au-

tomaticamente scredi-

tato nella mente  del 

professore? Ovviamen-

te a fine anno cer-

chiamo tutti di convin-

cerci del contrario.  

 

Sono certa che la 

chiave per consolidare 

un rapporto sincero 

con i docenti sia la 

comunicazione.  

Se il professore riesce a 

capire quanto siamo 

intenzionati a impe-

gnarci nel consolida-

mento di un certo ar-

gomento, capirà an-

che i possibili motivi di 

un esito negativo a un 

compito o a 

un’interrogazione.  

Non si può pretendere 

di eccellere tutti i giorni 

dell’anno scolastico, 

perché gli imprevisti 

nella vita dello studen-

te, come nella vita di 

tutti, possono essere 

parecchi.  

 

Un brutto voto non è 

sempre la conseguen-

za di un atteggiamento 

negligente verso stu-

dio, ma può essere an-

che il prodotto di ansie 

e pressioni dovute a si-

tuazioni esterne alla 

scuola, che comporta-

no spesso una difficoltà 

nel concentrarsi.  

Nella maggior parte 

dei casi, lo studente 

per primo si convince 

di non essere all’altezza 

del percorso che ha 

scelto di intraprendere 

e si svaluta di fronte a 

un voto che avrebbe 

voluto essere più alto.  

Molto spesso decide di 

darsi addosso creando 

falsi scenari in cui un 

singolo risultato insuffi-

ciente riuscirebbe a 

condizionare tutto il re-

sto della nostra vita, 

che si trasformerebbe 

all’istante in una ripida 

salita.  

 

È fondamentale, inve-

ce, non lasciarsi tra-

sportare da certi pen-

sieri distruttivi perché 

inconsciamente per-

mettiamo loro di in-

fluenzare anche le no-

stre prestazioni future. 

Ci auto-convinciamo 

che il nostro livello sia 

quello e di non poter 

puntare più in alto. 

 

Ciò su cui dobbiamo 

puntare sono invece le 

nostre personali risorse, 

che hanno il compito 

di fortificarci e mostrar-

ci le nostre vere poten-

zialità.  

Non condividiamo tutti 

quanti gli stessi tipi di 

intelligenza e questo 

può solamente essere 

la prova delle diverse 

modalità di apprendi-



mento di ogni studen- te.  

Essere bravi in attività 

creative che normal-

mente non vengono 

richieste a scuola non è 

un punto debole, per-

ché proprio queste 

pratiche non devono 

essere sempre conside-

rate come distrazioni, 

bensì strumenti estre-

mamente utili per co-

struire la personalità 

dello studente e aiuta-

re le sue capacità di 

ragionamento.  

 

È proprio grazie a que-

ste abilità, che ci for-

mano all’esterno della 

scuola, che dobbiamo 

imparare a non minare 

la nostra autostima e la 

nostra identità per col-

pa di un errore micro-

scopico rispetto alle 

nostre capacità e al 

nostro autentico valo-

re.  

In prima persona, noi 

studenti non dobbiamo 

usufruire di numeri co-

me metro di valutazio-

ne. Noi siamo coscienti 

della dedizione verso il 

nostro percorso scola-

stico e non dobbiamo 

azzerare la premura 

che durante l’anno 

abbiamo messo nello 

studio solo perché, 

comprensibilmente, la 

nostra prestazione non 

è stata delle migliori.  

Bisogna ricordare che il 

nostro obiettivo scola-

stico non è ricevere 

sempre voti più che 

buoni, volti a soddisfare 

la famiglia o i professo-

ri, ma alimentare la no-

stra curiosità con ar-

gomenti vari, anche se 

non appaiono spesso 

interessanti.  

Il voto è solo l’ultima fa-

se di un percorso tema-

tico, in cui abbiamo 

migliorato capacità 

cognitive utili nel nostro 

futuro.  

 



A cura di Matteo Bartolini 3°D 

Il diritto alla disconnessione 

“È normale lavorare anche nel tempo libero?” 

 

Il diritto alla disconnes-

sione è un tema sempre 

più importante nella so-

cietà di oggi, soprattutto 

perché siamo sempre 

connessi grazie a telefo-

ni, computer e Internet. 

Questo argomento ri-

guarda non solo il mon-

do del lavoro, ma anche 

quello della scuola, per-

ché sia i lavoratori sia gli 

studenti rischiano di non 

riuscire mai a “staccare” 

davvero. 

Dal punto di vista lavora-

tivo, il diritto alla discon-

nessione significa che 

una persona ha il diritto 

di non rispondere a mes-

saggi, e-mail o chiamate 

di lavoro fuori dall’orario 

stabilito. In teoria, quan-

do finisce la giornata la-

vorativa, il tempo do-

vrebbe essere dedicato 

alla vita privata, al riposo 

o alla famiglia. Però, nel-

la realtà, molte persone 

continuano a ricevere ri-

chieste anche la sera o 

nei giorni liberi. Questo 

succede soprattutto con 

lo “smart working”, dove 

il lavoro si fa da casa e 

quindi il confine tra lavo-

ro e vita privata diventa 

meno chiaro. 

Questa situazione può 

creare problemi, perché 

stare sempre collegati al 

lavoro può causare 

stress, stanchezza e an-

che difficoltà a rilassarsi. 

Per questo motivo è stato 

introdotto il diritto alla di-

sconnessione, che serve 

proprio a proteggere la 

salute e il benessere delle 

persone. In Italia, ad 

esempio, esistono delle 

leggi che parlano di 

questo diritto, ma spesso 

dipende molto anche 

dalle aziende rispettarlo 

davvero. 

Anche nel mondo della 

scuola il problema è simi-

le. Oggi studenti e inse-

gnanti usano tantissimo 

le tecnologie: registro 

elettronico, piattaforme 

online, gruppi di classe, 

e-mail. Questo è utile 

perché permette di or-

ganizzare meglio lo stu-

dio e comunicare velo-

cemente, però ha anche 

degli svantaggi, per 

esempio quello per gli 

studenti che talvolta pos-

sono ricevere compiti o 

messaggi a qualsiasi ora, 

anche la sera o nel fine 

settimana. 

Durante la pandemia, 

con la didattica a distan-

za, questo problema è 

diventato ancora più 

evidente: le lezioni si fa-

cevano online e si stava 

al computer per molte 

ore al giorno. Anche se 

ora si è tornati in presen-

za, molte abitudini digitali 

sono rimaste, e quindi il 

rischio di essere sempre 

connessi c’è ancora. 

 

Per gli studenti, non riusci-

re a disconnettersi signifi-

ca avere meno tempo 

per riposare, stare con gli 

amici o dedicarsi ad altre 

attività. Questo può influi-

re anche sulla concen-

trazione e sull’umore. Allo 

stesso modo, anche gli 

insegnanti possono sen-

tirsi sotto pressione, per-

ché ricevono messaggi 

da studenti e genitori in 



ogni momento della 

giornata. 

Per migliorare la situazio-

ne, sarebbe importante 

stabilire delle regole 

chiare. Ad esempio, evi-

tare di mandare compiti 

o comunicazioni fuori 

dall’orario scolastico, 

oppure rispettare dei 

momenti in cui non si è 

obbligati a rispondere. 

Anche imparare a gestire 

meglio il tempo e l’uso 

del telefono è fonda-

mentale: non tutto deve 

essere fatto subito, e 

prendersi delle pause è 

importante. 

In conclusione, il diritto 

alla disconnessione è 

fondamentale sia nel la-

voro sia nella scuola. In 

un mondo dove siamo 

sempre online, è impor-

tante ricordarsi che 

staccare è necessario 

per stare bene. Rispetta-

re questo diritto significa 

vivere in modo più equi-

librato, con il giusto spa-

zio per lo studio, il lavoro, 

ma anche per il tempo 

libero e il riposo. 

 
 



A cura di Emanuele Di Blasio, 2ºD 

Anche gli eroi muoiono, parte seconda 

 

Gilgamesh  
Secondo me uno dei 

migliori brani in assolu-

to dell’artista e uno tra 

i migliori dell’album, 

Gilgamesh racconta 

della nostra vita. “Io 

contro la morte come 

Gilgamesh” e poi il ri-

tornello, fitto di parole, 

nella quale spiccano 

le ultime quattro: “Na-

sci, cresci, figli, tomba”. 

Come anche detto 

dall’artista questo bra-

no vuole sottolineare, 

soprattutto nel ritornello 

stesso, di come la vita 

di ogni uomo si possa 

riassumere in queste ul-

time quattro parole, 

nonostante noi siamo 

attaccati alla vita prin-

cipalmente per futili 

motivi. L’artista afferma 

anche di non volersi 

legare alle istituzioni e 

di come sebbene sia 

legato ad un’etichetta 

questa non modifica il 

tipo di musica che 

produce. La rima che 

vi riporto è secondo 

me geniale. Christine 

Lagarde è la presiden-

te della banca euro-

pea e su ogni banco-

nota c’è la sua firma. 

Con questa rima quindi 

l’autore sottolinea co-

me non ha stima di 

nessuna persona famo-

sa e allo stesso tempo 

evidenzia 

l’attaccamento ai sol-

di. 

L’unico autografo che 

voglio è di Christine 

Lagarde  

Chuck Norris (feat. 

Papa V, Rrari dal 

tacco, Nerissima 

Serpe) 
Avrete sicuramente 

sentito parlare di 

Chuck Norris in questi 

giorni per la sua morte; 

tuttavia, prima di mori-

re tutti lo ricordavamo 

per i Chuck Norris 

Facts, quelle battute 

che giravano sui social 

che lo esaltavano con 

frasi del tipo “quando 

Chuck taglia le cipolle 

sono loro a piangere”. 

Kid Yugi va a riprende-

re esattamente la go-

liardia attorno a questo 

personaggio,  elevan-

dosi quasi a mito. An-

che questo un brano 

dal poco significato, 

ma molto belli gli inca-

stri e soprattutto signi-

ficativa la rappata fi-

nale in pugliese di Yugi 

e Rrari. RIporto l’ultima 

rima della strofa finale 

di Kid Yugi in pugliese. 

L’artista sottolinea 

come i soldi fisici non 

lo abbiano reso ricco 

intellettualmente. Let-

teralmente questa fra-

se significa: “ In banca 

sono milionario, in testa 

ancora un poverac-

cio/pezzente” 

In banca so milionario, 

nchepa ancora nu 

pezzente, Kid Yugi  

Tristano e Isotta  
Sicuramente non il mio 

genere preferito, ma è 

innegabile quanto 

questa canzone sia 

bella e straziante allo 

stesso tempo. Il brano 

riprende la storia me-

dievale di Tristano e 

Isotta: Tristano viene fe-

rito in guerra e viene 

salvato dalla fanciulla 

dai capelli biondi, in-

namorandosene. An-

che il re Marco se ne 

innamora e poco pri-

ma di consumare il ma-

trimonio, Tristano e Isot-



ta bevono un filtro 

d’amore, che li fa in-

namorare irrimediabil-

mente. Anche dopo 

essersi sposata Isotta 

mantiene questa rela-

zione segretamente. 

Quando il re li scopre 

manda in esilio Tristano 

che si risposa e quando 

quest’ultimo viene feri-

to in battaglia, l’unica 

capace di salvarlo era 

la stessa Isotta. La mo-

glie di Tristano tuttavia 

la inganna, quindi 

l’uomo muore e così la 

donna sul suo cadave-

re. L’artista racconta 

del rimpianto della 

chiusura di una storia 

che tuttavia lo ha ferito 

molto gravemente, 

proprio come per i due 

innamorati, costretti a 

non frequentarsi più. 

Anche in questo brano 

non c’è una rima che 

mi ha colpito più di al-

tre, sono tutte strazianti 

e allo stesso tempo te-

stimoni di una genera-

zione morbosa negli af-

fetti e che normalizza il 

gesto di togliersi la vita. 

Mu’Ammar 

Gheddafi (feat. 

Simba La Rue)  
Questo brano raccon-

ta del personaggio di 

Gheddafi, dittatore 

della Libia il cui gover-

no durò per ben 42 an-

ni. Questo brano non 

vuole riabilitare la posi-

zione del dittatore, ma 

vuole sottolineare co-

me si viene spesso fer-

mati quando si è in 

procinto di cambiare le 

cose, proprio come 

Gheddafi, intento a 

creare una nuova mo-

neta, indipendente 

dall’Europa e degli Sta-

ti Uniti. Yugi vuole sotto-

lineare come l’odio 

spesso prevalga sulla 

razionalità, di come il 

tempo sia giudice delle 

azioni, ma soprattutto 

di come il confine tra il 

bene e il male sia sotti-

le, a volte quasi imper-

cettibile. Nella rima 

che ho scelto, l’artista 

usa il personaggio di 

Rosa Parks, diventata 

famosa per essere ri-

masta seduta in un po-

sto di un autobus desti-

nato a uomini bianchi, 

per comunicare che 

ora che è diventato 

centrale nella scena 

rap non vuole più tor-

nare alla vita prece-

dente a questo succes-

so. 

Questo è il mio posto e 

non mi sposto come 

Rosa Parks  

Bullet Ballet (feat. 

Artie 5ive)  
C'è poco da dire: ga-

sa. Canzone piena di 

citazioni, rime inglesi, 

migliorata ancora da 

Artie. Il titolo del brano 

riprende un film di 

Tsukamoto, nel quale 

un uomo, interpretato 

dallo stesso regista, è 

ossessionato dal mo-

dello di pistola con il 

quale la sua donna si 

uccide. L’artista ha poi 

voluto commentare il 

brano dicendo che si 

augura che la violenza, 

secondo lui, insita an-

che se in piccola parte 

in ognuno di noi possa 

essere usata per qual-

cosa di bello come 

l’arte. Le due barre che 

ho scelto mi hanno 

colpito già al primo 

ascolto: nel primo caso 

si tratta del taglio dei  



capelli, mentre nel se-

condo del taglio della 

cocaina.  

Se ti sbagliano il taglio 

fa niente, i capelli cre-

scono  

Se mi sbagliano il taglio 

qua non si torna più in-

dietro  

Per il sangue ver-

sato  

Brano dal messaggio 

molto chiaro e secon-

do me giustissimo. La 

canzone cerca di far 

perdere interesse ai ra-

gazzi nella vita di stra-

da, poiché l’artista ha 

potuto toccare con 

mano questa realtà e 

usa come esempio un 

suo amico arrestato, 

che si è rovinato la vita 

per futili motivi. Spesso 

gli ideali sono dettati 

dal contesto sociale e 

gli stessi carcerati non 

credono in questo stile 

di vita per idee proprie, 

ma perché credono 

che appartenere a 

una certa famiglia o a 

un certo giro sia neces-

sariamente sinonimo di 

violenza e di impossibili-

tà nello scegliere cosa 

fare della propria esi-

stenza. Anche in que-

sto caso la canzone è 

secondo me un capo-

lavoro e va ascoltata 

integralmente, impres-

sionante la capacità di 

storytelling della se-

conda strofa e quasi 

strappalacrime la terza.  

Per te che lotto  
In questo brano Yugi 

racconta 

dell’impotenza che ha 

provato quando la so-

rella si è ammalata e la 

sofferenza provata. 

Brano toccante e en-

nesimo capolavoro del 

rapper massafrese che 

non si era mai espresso 

sulla sua famiglia pre-

cedentemente. Consi-

glio di ascoltarla fa-

cendo caso a ogni sin-

gola parola, perché 

c’è del genio.  

Davide e Golia  
Come da tradizione, se 

le intro sono sempre 2-3 

minuti di brutalità, la 

outro è sempre deva-

stante, ma per le rifles-

sioni alle quali ci invita 

l’artista. Il brano non ha 

ritornello e all’inizio Yugi 

si paragona a Davide, 

ovvero colui che è in 

una chiara situazione 

di svantaggio, ma che 

comunque prova a 

sovvertire il dominio di 

Golia impersonato dai 

più potenti. Kid Yugi 

conclude il disco con 

quella che è forse la 

domanda che un po’ 

tutti noi ci poniamo o ci 

siamo posti o ci porre-

mo, chissà, a un certo 

punto della nostra vita: 

"perché i potenti vin-

cono mentre gli eroi 

muoiono?” L’autore 

quindi ci dice come la 

storia di Davide e Golia 

di fatto sia fittizia, solo 

in un testo come la 

bibbia il bene vince sul 

male, gli oppressi vin-

cono sugli oppressori. Il 

male cambia forma, si 

reinventa, come dice 

l’artista, ma alla fine 

vince sempre nei modi 

più subdoli. Poi in con-

clusione un minuto di 

violino che aumenta 

ancor di più se ce ne 

fosse bisogno l’epicità 

dell’album e del brano.



A cura di Matteo Bartolini 3°D 

Le echo chambers 

“Tutti la pensano come noi oppure no?” 

 

Le echo chambers, 

chiamate in italiano 

“camere dell’eco”, sono 

un fenomeno sempre più 

diffuso sui social network 

e hanno un grande im-

patto su come le perso-

ne pensano e si informa-

no. Con questo termine si 

indica una situazione in 

cui un utente è esposto 

quasi esclusivamente a 

idee, opinioni e contenuti 

che confermano ciò che 

già pensa, mentre i punti 

di vista diversi vengono 

esclusi o appaiono molto 

raramente. 

Questo succede soprat-

tutto a causa degli algo-

ritmi delle piattaforme 

come Instagram, TikTok, 

Facebook o YouTube. 

Questi algoritmi analizza-

no i nostri comportamen-

ti, cioè cosa guardiamo, 

su cosa mettiamo like, 

cosa commentiamo o 

condividiamo. In base a 

questi dati, ci mostrano 

contenuti simili, perché 

l’obiettivo delle piatta-

forme è tenerci il più pos-

sibile attaccati allo 

schermo. Anche se que-

sto può sembrare como-

do e piacevole, perché 

vediamo cose che ci in-

teressano, nel tempo 

crea una specie di “bol-

la” informativa, 

all’interno della quale le 

nostre idee vengono 

continuamente rafforza-

te. Se una persona ha 

già un’opinione su un 

certo argomento, vedrà 

sempre più contenuti 

che la confermano. 

Questo può far nascere 

la convinzione che quel-

la sia l’unica opinione 

giusta o la più diffusa, 

anche se nella realtà 

non è così. Di conse-

guenza, diventa più diffi-

cile accettare il confron-

to con chi la pensa di-

versamente. 

Uno dei problemi princi-

pali delle echo cham-

bers è proprio la man-

canza di confronto, men-

tre il dialogo tra idee di-

verse è fondamentale in 

una società, perché 

permette di crescere, 

capire meglio i problemi 

e trovare soluzioni. Se in-

vece ognuno resta chiu-

so nella propria bolla, si 

rischia di creare divisioni 

sempre più forti tra grup-

pi di persone, soprattutto 

su temi importanti come 

la politica, l’ambiente o i 

diritti. 

Un altro rischio molto im-

portante è la diffusione 

della disinformazione 

perché all’interno di una 

echo chamber, se circo-

lano notizie false o poco 

affidabili, è più facile che 

vengano credute vere. 

Questo succede perché 

non ci sono contenuti 

che le smentiscano o le 

mettano in discussione. 

Inoltre, quando molte 

persone condividono la 

stessa informazione, si 

crea un “effetto di con-

ferma” che la rende an-

cora più credibile, anche 

se non lo è. 

Per i giovani, questo fe-

nomeno è particolar-

mente rilevante. I social 

network sono uno dei 

principali strumenti per 

informarsi e formarsi 

un’opinione sul mondo. 

Se però le informazioni 

arrivano sempre dalla 

stessa “direzione”, si ri-

schia di non sviluppare 

un vero pensiero critico, 

cioè la capacità di ana-

lizzare le informazioni, far-

si domande e non ac-

cettare tutto come vero 

senza riflettere. 

Le echo chambers pos-

sono anche avere effetti 

emotivi perché essere 

sempre esposti alle stesse 

idee può aumentare la 



rabbia o la frustrazione 

verso chi la pensa diver-

samente, creando un 

clima di tensione e con-

flitto. In alcuni casi, que-

sto può portare anche a 

discussioni online molto 

aggressive. 

Per evitare di rimanere 

intrappolati in questa si-

tuazione, è importante 

usare i social in modo più 

consapevole. Ad esem-

pio, si possono seguire 

persone con opinioni di-

verse, leggere notizie da 

fonti differenti e verifica-

re sempre le informazioni 

prima di ritenerle atten-

dibili. Anche uscire dal 

mondo digitale e con-

frontarsi con le persone 

nella vita reale aiuta 

molto, perché permette 

di ascoltare punti di vista 

diversi in modo più diret-

to e rispettoso. 

In conclusione, le echo 

chambers sono un fe-

nomeno tipico dei social 

network che può influen-

zare profondamente il 

modo in cui pensiamo e 

vediamo la realtà. An-

che se non è possibile 

evitarle del tutto, è im-

portante esserne consa-

pevoli e cercare di usci-

re dalla propria “bolla”. 

Solo così si può sviluppa-

re una visione più com-

pleta del mondo e di-

ventare persone più 

aperte e capaci di con-

frontarsi con gli altri.



Sinner trionfante a Madrid  

A cura di Emanuele Di Blasio, 2ºD 

Vabbè, allora fai come vuoi… 

 
Sono veramente finiti 

gli aggettivi per descri-

vere Jannik Sinner e 

quello che sta facendo 

nell’annata in corso. Ci 

eravamo lasciati nel 

numero di aprile par-

lando della vittoria in 

quarti di finale a Monte 

Carlo. Poi la vittoria in 

semifinale contro il po-

vero Zverev che stava 

provando a essere più 

verticale, più propositi-

vo, ma non essendo il 

suo stile di gioco si ritro-

va a fare errori banali, 

quindi l’approdo in fi-

nale contro Alcaraz per 

la prima partita 

dell’anno tra i due. Se 

c’erano delle aspetta-

tive altissime sullo spet-

tacolo che questi due 

alieni regalano in ogni 

scontro, questa volta la 

partita non le ha rette: 

vento fortissimo, doppi 

falli, soprattutto da par-

te dello spagnolo, 

break continui e errori 

grossolani, ma alla fine 

la spunta Sinner. Nel 

primo set pochissime 

prime palle per en-

trambi, ma nel momen-

to del bisogno per 

l’italiano arrivano a rot-

ta di collo. In questi 

tornei su terra, sia Mon-

te Carlo, che poi an-

che Madrid, Jannik ci 

sta abituando a 

un’aggiunta tattica: la 

posizione ravvicinata 

sulla seconda palla, a 

volte con i piedi dentro 

il campo, per coman-

dare lo scambio sin da 

subito. Nel tie break del 

primo set della partita 

contro Alcaraz, Sinner 

ha due set point, il pri-

mo sul suo servizio, 

mentre il secondo su 

quello di Alcaraz. Spre-

ca malamente il primo. 

Poi Alcaraz non sfrutta 

la prima di servizio e 

sulla seconda Sinner è 

super aggressivo, piedi 

dentro il campo, lo 

spagnolo è costretto a 

rischiare anche la se-

conda e commette 

doppio fallo chiuden-

do il primo parziale. Poi 

nel secondo subisce 

ancora break, ma poi 

vince 5 giochi di fila e 

porta a casa anche 

Monte Carlo. Terzo Ma-

sters 1000 di fila nel 

2026 nei primi tre 

dell’anno. Senza con-

tare che l’ultimo Ma-

sters 1000 dell’annata 

precedente, ovvero 

quello di Parigi, porta 

anch’esso il nome del 

diavoletto rosso. 4 Ma-

sters 1000 di fila, un'im-

presa riuscita solo a 

Nadal e tre volte in car-

riera a Djokovic. Prima 

posizione nel ranking 

riconquistata, ma de-

stinato a perderla, poi-

ché Alcaraz si iscrive al 

500 di Barcellona e in 

caso di vittoria arriverà 

il contro sorpasso. Sì, ci 

sono  De Minaur e Mu-

setti, ma niente di proi-

bitivo per Carlitos. Ed è 

qui che entra in gioco 

probabilmente la più 

grande sorpresa finora 

della stagione: Alcaraz 

si infortuna al polso ed 

è costretto a ritirarsi da 

Barcellona. Si tratta di 

un infortunio di lieve 

entità, giusto? No, nel 

modo più assoluto. Lo 

spagnolo non parteci-

pa a Madrid e, in via 

precauzionale, si ritira 

anche da Roma e dal 

Roland Garros. Simone 

Vagnozzi, l’allenatore 

di Sinner, lascia dei 

dubbi sulla presenza o 



meno del tennista ita-

liano nella capitale 

spagnola. Beh, col for-

fait di Alcaraz non ci 

sono dubbi: bisogna 

almeno provarci. Primo 

turno inaspettatamen-

te sofferto da Jannik 

che perde al tie break 

il primo set contro Bon-

zi, ma poi rimonta. Poi il 

giovane Moller in due 

set, Norrie in due set e 

ai quarti di finale si pre-

senta la sorpresa del 

torneo, colui che tanto 

fastidio potrebbe dare 

nei prossimi anni: Ra-

fael Jodar. Il tennista 

spagnolo lo ho impara-

to a conoscere alle 

Next Gen Finals, insie-

me a Blockx e Tien, ma 

mai mi sarei immagina-

to che potesse avere 

un’ascesa così rapida 

nel giro di pochi mesi: 

vittoria nel 250 di Mar-

rakech, semifinale nel 

500 di Barcellona, riu-

scendo a strappare il 

primo set a un Arthur 

Fils in formissima e poi 

quarti di finale in un 

1000 da teenager, uno 

dei pochissimi a riuscir-

ci. Nel primo set Sinner 

dominante sia al servi-

zio che in risposta, nel 

secondo lo spagnolo 

ha iniziato a giocare un 

tennis quasi spregiudi-

cato: risposte potentis-

sime e subito seguite a 

rete, con volée perfet-

te. Ma dall’altra parte 

del campo c’è il de-

mone e contro di lui 

non si può nulla: annul-

la 7 palle break con lo 

spagnolo che entra 

sempre nello scambio, 

ma che alla fine non 

riesce mai a concretiz-

zare. Si va al tie break e 

Sinner non lascia 

neanche le briciole: 7 

punti a zero e spagnolo 

a casa. Nonostante si 

trattasse di quarti di fi-

nale posso dire senza 

dubbio che questa è 

stata la partita più dif-

ficile di tutto il torneo 

per Jannik, per livello di 

difficoltà 

dell’avversario pari a  

alla partita di Monte 

Carlo contro Alcaraz o 

come quella contro 

Fonseca a Indian Wells. 

Attenzione a questi 

nuovi ragazzi perché se 

dovessero avere conti-

nuità di risultati anche 

Sinner, e Alcaraz al 

rientro dall'infortunio, 

potrebbero passare 

guai. Poi la partita con-

tro Il nº1 di Francia Ar-

thur Fils, fino a quella 

partita ancora imbattu-

to su terra insieme pro-

prio allo stesso Sinner. 

Perchè dico fino a 

quella partita? Molto 

semplice, l’azzurro lo 

ha travolto. 6-2, 6-4 con 

la posizione in risposta 

sulla seconda palla di 

Fils veramente fonda-

mentale nel primo set, 

con il francese che non 

ha mai comandato lo 

scambio, nemmeno 

nei suoi turni di battuta. 

Infine la finale contro la 

testa di serie nº2, in as-

senza di Alcaraz: Ale-

xander Zverev. In molti 

temevano che il tede-

sco potesse interrom-

pere la striscia di vitto-

rie consecutive ai suoi 

danni di Jannik. Spoiler 

no. 6-1, 6-2 al nº3 del 

mondo i n 57 minuti ed 

ennesimo torneo vinto, 

il quarto quest’anno. Il 

primo nella storia a vin-

cere 5 Masters 1000 

consecutivi, il primo a 

vincere i primi quattro 

dell’anno, una striscia 



di imbattibilità di 28 

partite nei Masters 

1000, tra l’altro con soli 

due set persi e se do-

vesse incredibilmente 

vincere sia Roma che 

Parigi potrebbe rag-

giungere il secondo 

maggior numero di 

punti nel ranking della 

storia, secondo solo 

dietro al forse irrag-

giungibile record di 

Djokovic. Dei 13 tornei 

più importanti del tour 

a Jannik ne mancano 

solo due, ovvero i pros-

simi 

due che si giocheran-

no su terra, Roma e Pa-

rigi per concludere an-

che il career grand 

slam, finito a Melbour-

ne quest’anno da Al-

caraz. Che dire, la 

strada sembra spiana-

ta, con lo spagnolo 

fuori dai piedi, ma vie-

ne anche da pensare 

che prima o poi il de-

mone dai capelli rossi 

dovrà perdere, anche 

solo perché impietosito 

dagli avversari. Zverev 

per sperare di vincere 

qualcosa gli ha addirit-

tura chiesto di prender-

si una pausa durante lo 

Slam di Parigi… 

 

 

 

Sinner e Jodar prima del quarto di finale a Madrid 
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